VERSO IL XXV 
CONGRESSO EUCARISTICO NAZIONALE
Ancona 3-11 settembre 2011

7. ADORAZIONE EUCARISTICA

IO SONO IL PANE VIVO, 

DISCESO DAL CIELO
(Gv 6,51-59)

Gesù Cristo, benché circondato da un ambiente di incredulità e di rifiuto, non si stanca di far riflettere i Giudei sulla durezza del loro animo. Egli è talmente uno con il Padre che non può permettere che il suo piano d'amore fallisca per una colpevole ignoranza o un rifiuto peccaminoso degli uomini; per cui, con cuore pieno di misericordia, ripete che l'unico motivo della sua venuta è rivelare la verità, perdonare, sanare, darsi in cibo all'uomo, così che questi abbia in lui pienezza di vita e di gioia eterna.

Vogliamo vivere questa adorazione proprio come buoni discepoli alla scuola del Maestro. Scrive Benedetto XVI: «All'inizio dell'essere cristiano non c'è una decisione etica o una grande idea, bensì l'incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva» (Deus caritas est, 1). Questa nostra preghiera è un ulteriore incontro offertoci dall'amore di Dio; essa dia un nuovo orizzonte e una direzione decisiva alla nostra vita.
Canto
Esposizione Eucaristica
G Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

T Amen. Gloria e lode a te, Signore Gesù. 

G G
Loda, o Chiesa, il Salvatore, la tua guida, il tuo pastore con inni e cantici. 
T Ogni benedizione a te. 

Invochiamo lo Spirito Santo:

T Spirito Santo, vieni in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma tu stesso intercedi con insistenza per noi. (cfr Mi, 8,26)

Offerta dell'incenso
G
Le candele, che nel giorno del Signore vediamo brillare
sulla mensa dell'altare, sono segno della luce che illumina
e del fuoco che riscalda. Ora due ceri verranno collocati
presso l'altare per esprimere la nostra fede, che trova ali-
mento nel Signore: ci è donata da lui, perché la portiamo
in tutte le occasioni della nostra vita quotidiana. 

Rit Ti esalto Dio mio Re, canterò in eterno a Te,-
nata».

io voglio lodarti Signor, e benedirti. Allelnia. (2 v)
(pausa di raccoglimento)

Intronizzazione del Vangelo 

G   Nasca dal cuore la nostra preghiera.
· Signore Gesù, ti benedico e ti ringrazio per il dono dell'Eu​caristia, che mi comunica la stessa vita che tu ricevi dal Padre. Riconosco che, mediante la comunione al tuo corpo e al tuo sangue, la vita trinitaria scorre nelle mie vene. Donami di nu​trirmi sacramentalmente di questo Pane che mi fa aderire al​la tua persona.

Grazie per il tuo stile di vita, poiché tu intervieni con la pover​tà e l'umiltà delle cose essenziali alla vita: il pane, l'acqua, il vino... Donami di avere sempre fame di te.

· Signore Gesù, fa' che il mangiare la tua carne sia un atto che si accompagni sempre all'ascolto delle tue parole, che sono "spirito e vita". Fa' che il nutrirmi dell'Eucaristia dica il mio de​siderio di venire da te. Mangiare la tua Carne e ascoltare la tua Parola mi portino ad assimilare la tua vita, í tuoi gesti, la tua storia.

Canto
DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (6,52-59) 

Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafarnao.
G      La parola di Gesù penetri nel nostro cuore. 

•
"I Giudei si misero a discutere aspramente fra loro": Gesù ha detto che darà la sua carne da mangiare. Non stupisce che questo linguaggio appaia ai Giudei crudo e scandaloso; eppure scoprirne il significato è il primo passo per vedere, toccare e contemplare la «carne» di Gesù come Parola che viene da Dio (cfr 1Gv 1,1-4). Il Verbo si è fatto carne, è diventato storia, uno come noi. Gesù, con la parola «carne», indica l'uomo intero nella sua realtà visibile e concreta, nella sua debolezza e fragilità, e chiama così ad entrare nella sua vicenda umana, a camminare con lui verso Gerusalemme, per partecipare alla sua Pasqua di morte e di risurrezione.

•
"Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me": queste parole di Gesù ci fanno sussultare di gioia; è meravigliosa questa comparazione tra la condizione del discepolo nutrito del pane della vita e quella del Figlio: come Gesù, in forza del mandato ricevuto dal Padre, vive per il Padre, così anche il discepolo - che mangia della carne di Gesù - vive per Gesù. La vita eterna non è solo una realtà futura, ma già presente, anche se allo stato germinale: la comunione piena con Dio è già possibile qui in terra a quanti accolgono la Parola di Dio e siedono al banchetto eucaristico.
(silenzio contemplativo) 

G   Ora dalla contemplazione della Parola del Signore nasce la nostra preghiera.
•
Signore Gesù Cristo, io ti chiedo una fede matura, una fede che mi conduca a te, che mi introduca nel mistero della tua Incarnazione. Tu mi chiami a mangiare la tua carne, a bere il tuo sangue, a fare mIa la realtà della tua morte e della tua risurrezione. Per questo nella celebrazione eucaristica, insieme ai miei fratelli, acclamo con gioia: 'Annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, nell'attesa della tua venuta".
• Signore, molto spesso c'è in me il desiderio di vederti, udirti, toccarti, contemplarti:, secondo l'esperienza dell'apostolo Giovanni e dei tuoi discepoli; c'è il desiderio di seguirti come Maestro, di vivere inserito in te come il tralcio alla vite (Cfr Gv 15,1-8). Ma poi, a volte, diserto la tua mensa. Non sono differente dai Giudei che mormorano aspramente, perché rifiutano di pensare che la salvezza possa giungere dal dono che fa di sé il Figlio dell'uomo. Perdonami, Signore, perché rinunciando a nutrirmi di te, rifiuto di accogliere il tuo sacrificio e di riconoscerti come mio Salvatore. Ti ringrazio per il dono dell'Eucaristia, che mi comunica la stessa vita che tu ricevi dal Padre: la vita trinitaria.
(silenzio contemplativo) 

G
Dicono i nostri Vescovi: "L'Eucaristia è dono fatto dal Padre alla Chiesa e, per mezzo della Chiesa, al mondo. La Chiesa lo celebra con fede, e con fede lo offre all'umanità. L'Eucaristia è il mistero della fede! Noi lo crediamo e l'adoriamo" (cfr ECC).
Acclamiamo al Signore.

· Signore, tu sei il Pane disceso dal cielo

Questa è la nostra fede.

· Signore Gesù, tu dai la vita per il mondo

Noi lo crediamo.

· Signore, dalla tua Pasqua ci viene la vita

Lo crediamo. Amen.

· Tu ci hai riconciliato con la tua morte

Questa è la nostra fede.

· Tu sei il luogo della rivelazione del Padre

Noi lo crediamo.

· Signore, tu sei vita e risurrezione nostra

Lo crediamo. Amen.

 (preghiere spontanee) 

Canto 

Benedizione eucaristica

L'Eucaristia nella vita quotidiana
Il cammino viene vissuto nell'esperienza della Chiesa che rivive la Pasqua di Gesù Cristo nei segni sacramentali della li​turgia, soprattutto nella liturgia eucaristica. L'azione liturgica è nella stessa linea della rivelazione e della fede. Nella rive​lazione Dio viene a noi da "altrove". È questa l'"epifania" Dio: il suo apparire in forme sensibili per comunicare gra​tuitamente la sua vita. L'azione liturgica è la fede in atto. Si tratta di un agire singolare: nell'azione del "celebrare" l'uomo agisce "accogliendo" l'azione di Dio.

Celebrare l'Eucaristia riconduce alla Pasqua di Gesù, ci as​simila e ci incorpora a lui. Invitandoci a mangiare la sua car​ne e a bere il suo sangue, Gesù ci domanda un'eucaristia esistenziale: percorrere il suo stesso cammino, fino alla cro​ce. Non si tratta di versare alla lettera il sangue, ma di impo​stare la vita sul modello della sua, con quello stillicidio che la quotidianità ci chiede.

La vita ci viene dalla Pasqua di Cristo. «"La gloria di Dio è l'uomo vivente", dice Sant'Ireneo. Il quale aggiunge: "ma la vita dell'uomo è la visione di Dio". L'uomo è un vivente per la visione di Dio... anzi la comunione con Dio è il suo esse​re vivente».

[image: image2.png]N7

< } -
Nwa\pr—
_— ===
=
==




